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CAPIT A:,'m G. C. 
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ILLU TRAZIONI ORIGINALI 
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I. 

Non fu solco d'aratro che t'incise 
co ì profondamente, o terra no tra, 
ad affidarti eme di frumento; 
non fu piccone indu tre a ricercare 
ricchezza e forza nel tuo eno: i figli 
ti c b ro a corazza, ed al tepore 
materno germogliaron baion tte 
prote e nella tYelida minaccia 
solenn ment . Fioritura Italica! 

ott! il nzi ! Il fremito tra mes o 
• dalla t nac tr tta d 11a mano 

alle armi con ' ape\'oli n l cr to 
acro viol nto: I talia, a colta, a colta 

il siI nzio eloqu nt com un'onda 
di peranza e di fede. I talia a colta: 
N Ila calma cl l1'atte a 
non palp bra che abba ' a 
sulle \'i ili pupill , 
e on mill mille mill, 
che dall' lp alla pianura 
danno il br CIO h non tr ma, 
dann il cu r ch non tr m 

all'o~ a alla diC, a. 



Truce il <Yuardo? o! ereno 
come un cielo di cobalto, 
e la luce che s'irradia 
dalle vi ili pupille, 
dalla terra aIe in alto. 
Non il sangue per il sangue! 
non la gloria per la gloria! 
Ogni cuore reca scritto, 
motto invitto, 
«pel buon dritto, 
pel buon dritto alla vittoria! . 
E canta la trincea tutti i tuoi canti 
nel uo fiero silenzio, che cementa 
le migliori energie della tua vita, 
o Italia. I cuori parlano e tu scrivi 
i segreti carpiti alla trincea 
nell'atte a di morte o di vittoria. 

II. 

Chi mai destò la generosa rabbia, 
che sonnecchiava nel tuo cuore, Italia? 
Chi ti pinse ai confini e alla riscossa, 

indu tre e grande popolo? 
È an<Yu ta la tua terra? Hai tu vaghezza 

l:> 

di nuo e glorie nell'armi? Hai sognato 
più ampio 010 all'aquila di Roma 
oltre i confini? No! acra mis ione 
di pace avevi sulla terra. 

Roma, 

o e nacque il buon dritto, come un faro 
della ra ione, riluceva al mondo 
additando agli umani le infinite 

rene fere dell'arte. ublime 
m ta alla ita! 

la d l nord un elido 

ento o pIO e nel er ni ci li 

il turbine. 
Fu barbar follia 

che i abbatt ulle terr feconde 
deva tatrice; opra i monumenti 
sacn alla f, de e all'arte. opra i 'eni 
d Ile er ini imbelli, ulle membra 



tenere dei fanciulli, traziando 
colla feroce volutta d I bruto 
che si crede invincibil e che ignora 

ogni pietà. 
E giunse un grido dalle terre Italiche 
ancor soggette ai barbari. 
Redenz'ione! Libertà! 

Fu grido 

lanciato all'aria nel dolce id'ioma 
nostro, dal ramo dello tes o tronco 
e con urlo d'amore, la gran Madre 
ferita ha già areato la fronti ra! 
Libera tutta la nte d'Italia 
raccoglierà la fac del uo O'enio 
dai campi sanguino i, per la lotta 
del buon dritto a itandola nel mondo 
rischiarerà la trada d I P n iero 
umano per i ecoli. 



Il d,,"'} r 
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III. 

0\ ti vidi mai, dolce orella, 

\' nirmi incontro con gesto pi to o 
c me una vela canùida che appare 
all'orizzonte di un mar in tempe-ta? 

Do\' t'h udita levare una "oce 
di alma di confort tra lo schianto 

di ~ ItTor , tra l'ira la follia 

d \ a -;t"ltric ? 

rm\\'\ tu il sonno tuo ùi fata 
b n fica n,i pill sacri r c . si 

d l 11110 ~ roc uor d'uomo? 

h, nutristi di bri\'idi la mia 

arn, d'imI finiti turbam nti 

Tu 

l'anim< ? 1 li da m nata per fato 
dominatri > di, ina ? 

Il dolor 

ti riv'l n Il'op'r pi 'tosa, 
om' il t por mat 'rn l fan iull 

la \ i in. nza d 'l1a madr . 
L' hi 

rilu e\. la fiamma, ai grandi in ndi 
cl li. passi n, tu di t 'n r zz. 



lo \ lasti; la l11an . nel ribr zzo 

i ,tinti\"o. fug-g-i\'a dallo pino 
dalla piaoa e tu -opra le piaghe 

pi to ' al11 nte indugiati fiorando, 

lieve tocco, on dita api nti 

d'innata carità. 
ad dall'alto 

una lan"a e ritrova ulla t rra 
le ali p r t ntar I \ I l I ci lo. 
Dolce orella, dimmi: hai tu le ali? 

In t riv do l'alato fanta ima 

che, n 11' i ml11ensa et > di pietà, 

chi s ro al ciel gli li 1111111. le madri 

in ocano a prot gger culle 

mi ter"iosamente. 
lIai tu le ali? 

l . 

opra la spianatoia 
fumica la polenta: col filo la ma ala 
taglia le fette, soffia sui diti e le di paia. 
La cena pronta, ma ne uno ha fame, 
trann i ralTazzi che fanno razzarra. 
Incosci nza subli111e I Quattro donne, 
, i bimbi un \' cchio osuto 

un tratto si ri cuote 
. . 

. com a caccIare un p nSlero 
mol clic : - Donn , apparecchiat 

s mpr" p r tutti! i cl no: tre posti 
r> -tano \ uoti. - :\1 tt t tr fett 
di p l 'nta - L bbidiscono l d nn 

di nas sto ascitJ<Tano una lacrima. 
- Voi, nonn . non mangiat ? - . lO! non po o! 

l b oni cli p l nta 
alla str zza fann intoppo. 
S'alza il \. hi .,. P i c n l nta 
m ,>sa gu. rda un \. c hi s hiopp , 

ch rilu Ila par't'. 
- Su, b \' t! T on ho set ! 

fi anù -i fr, I ti nti 

la cannuccia l 11,1 pipa 



con un moto ùi maciulla 
la (Tana cia i tra tulla, 
ma non fuma; n n n ha vocrlia! 

Iuove I nt incerto il pied 
SI offerma ulla otrlia 
della porta, il guarùo fitto 
nella nott. o na? d! 

ede i tre figli U01 ulla trincea 
come una mora tring re i fucili 

nelle mani callose, 
ede nei campi cre cer ri oglio e 

le me i, troppe alle u tanche braccia, 
d in un canto della sua cucina 

vede le note falci inopero ' 
per la lieta fatica. na b t mmia 
. ibila : - h ti colga ... Imp ratore! 
E a è rivolta a t I 

la vecchia crana cia 
a maciullar la cannuc 

p ~ nta la pipa 
'arr v lla 

ia di tipa! 

v. 

U n rombo di tro le _ palle: Tuona 
l'arti li ria no tra, un proiettile 
di (Troso calibro, olcando l'aria, 
embra che civoli, vibrando un tr mulo 

lamento. coppia! Brilla una stella 
nuova, offu cando con un baleno 
di lampo tutte le innumerevoli 
t Il; 'ammanta poi d'una nuvola, 

ch la mitraglia quarcia ,tra ibili 
d Ile r \' nti scagli , . \ ani ce 
com il f: ntasima d'un ogn. 

'anta \'oce d l cannon no tro, 
che tu ni alla conquista ch r dirne 

non fa chiav le libere y nti, 

fa' cuor ai c mbattenti. 
tempra della tua tempr, 
o yni cu r, gni braccio, 
ch < lla pi t sa lYU rr, 
arm l' am re p'r la nostr , Terra. 



VI. 

Eran rima~ti oli sul veron , 
che l'arcata ospitale della vecchia 
ca a apriva sui campi, all'aura mite 
ital'iana. 
Belli ' sima la donna, avea nel guardo 
tutte 1 luci azzurre del suo mar , 
che s'illumina al ralTCTio d'or'iente 

u n l uarn ro. 
- I omani parto, dammi un bacio. - o! 

rch ? - P rch non po o: troppo amara 
la mia boc a; il mio cuor ti pr para 

più d Ice baci . 
Tu piangi? - PiantTo! - Perch parto? o, 
p rch anc ra . I qUI... ebb ne io -enta 
ch , se tu non torna 'si. IO pur morr 

di r 'pactl r . 

l'i. ng p r h non tro\' rai prot 
\ r->o di t l , brac ia di mi padr 

ti 1 frat 11 mio, cr sciuti chi vi 

in t rra nostra. 
Fur n < ciati in armi alla fr nti r. 
di una t rra n n 1 r ,sott il gi g-
di un patIr n cr. to, rd. c nfu 

enza ban li 'r ! 



omanL tardi! È colpa un 010 i tante 

d'inducrio. Parti! Fr mono a Tri ~te 
mille madri oltrag(yiat nella prol 

nata ch'iava. 

Crepita la trincea p r le roventi 

canne, come un incendio dalI mille 

fiammelle, e l'ira d ntro ai petti freme 

micid'iale 
più d l piombo, ch falcia vit e vite, 

tre m ndo e ine orabil 
Il fucile 

ti brucia nella mano... la tua donna 

co 1 ti ede 
e ti vuole, pen ando al tu ritorn 

h, dolce bacio cl I rit rno, quand 

dirle potrai: - Ri pl nd il tricolore 

u liramare! 

II. 

- Capitano, là pres o a quel cespuglio 

qualch co a si muove. 

ove? dove? 
- La iu n Il'ombra ... vede? - l o, ficrliuolo; 

è il v nto tra le fronde. 
Crolla la te ta il giovane soldato, 

e sotto ai baffi grigi il capitano 
incr pa il labbro aù un sorn o. Il guardo 

i p rde n Il'ocura 

macchia d Ila pianura, 
che n Ila nott gli tenùe innanzi. 

uanùo OCYnL ruga 

ulla front fu s gn 

ch il t mpo ha tracciato 

di una rloria 

giata n lI'armi, 

r'ianùa r c n l. 

a ritro o la strada ti I 

Tra cor ro tanti anni! 

mem na 

cuminat 

u n I ci l • mb di bis ini 

• 



ran glU per le valli i sicomori, 
uforbie rampicanti per i fianchi 

d i monti, cand labri gicrante chi, 
tormi di ft roci avalieri 

lanciati in una pazza craloppata 
a infrangersi nel cerchio delle lame 
italiche! La lotta a corpo a corpo 
poi, tremenda e sublime, e alla lontana 
patria il aIuto e tr mo dei morenti. 

Triste ritorno alle piacTg d'Italia! ... 
La prima ruga ulla fronte, i pnnl1 
capelli bianchi nel fiore degli anm. 

E passa il tempo, e pa a... i "ione 
nuova di gloria! vanti p r il mare 
che olcaron galee vitt rlo e 
di gente no tra. uidano I prore 
i Fati eh propiliano l'impr a, 
e la toria di Roma. 

anti, avanti p r l pia y libiche 
ino pitali, avanti p r l g l 
di erna, fra le in iclie ti i palm ti, 
per il letto roccio o cl li u di 
conte i a palmo a palmo. 
E sangu scorr ... Ru T r il 
di guerra: Itali ! Itali !­
\' eco dalle rovin di 
frem nti otto la sabbi . 

acro grido 
li ri ponde 

- Capitano! 
è il vento tra 
ad assalirci. 

i muove! ... - No, figliuolo, 
le fronde... N on verranno 
ll'alba di domani 

noi balzeremo fuor della trincea 
ed andremo a cacciarli dalla no tra 
terra. Dormi, dormite, miei figliuoli, 
IO qui veglio per tutti ... 

i tende innanzi la campagna buia 

silenzIosa ... 
gni ce puglio l'occhio e perto fruga: 

è più acuto lo cruardo, è più profonda 

sulla fronte la ruga. 



Ton raffica di y nto, ma di piombo, 
ma vulcani 

chine 
non valanga di n 

ruttanti macigni per 
contese al no tro clritto. 

E l'onda grigia dentata di lame 
a\'anza fatalmente; ad ogni quarclO 

i ricompone t nace s'a~ rra 
alla roccia, più salda dc\la roccia. 
Avanti! Avanti mpr! N lIa cerchia 

delle montagne u ulta l'antica 
Trento or ogliosa d 11 sue memon 

i diffondeva il uono p r le valli 
dai acri bronzi, allor ch nel olenne 

tuo oncilio dai principi mitrati 

s'afforzava la fede. 

r taccion ampan: c n fragor 

di tuono ad altra ft d anta un IOno 

di loria il bronz Italico. 
• u 

Tr nto d a p tta; Trent 
Alighi ri acrava il monum nto 

au ural . 

ulta 
al divino 

IX. 

Allar{Tat le nan, o {Tenero i 

d stri ri: il ta rlio dei maturi fieni 
dai campi oltre l'Isonzo impr crna l'aria 

e VI aIuta. 
Al \ ento le frog ! nitrite! nitrit ! 

me uno squillo di tromba guerriera 

l'acut nitrito risponda all'im ito. 
quas'iat n \l'aria la lunga criniera! 

volat , svanite n ll'ampio orizzonte; 

l zoll ft 'cond' son tutte fiori t , 
maturo, I spigh on bionde. 

Si abbatte tt< I fcrratc 

d i ~l\<\\li gni fior' ·tI 
rim, n s lo la s ·1\'<1 del! 
diritta \ 'r'iO il ci ,lo ; 

amp 
gOl st lo, 

om' un' nd. di mare in t mp st, 

pass, no gli squadroni. 'nt a c 'nt 
n ll'imm n'ia pianura, 111 ntr il \ nt 

aulisce di fi no. 



Na 'cono ul ereno 
ci lo di primav ra 
trani p nnacchi bianchi 

e come nuyolett si disperdono 
n ll'azzurro gli rhapn II nemici, 

carrlie micid'iali 
pi ,'ono sulla chi ra 
dei cavalieri, con rumore d'ali 

lacerate dal vento, 
ul collo dei cavalli non SI curvano 

pauro e le te te, 
in pi na faccia il 01 d' r'i nte 

lor'io o le inve 'te 
un a rido 'alza I r il cielo azzurro: 

_ A Trie te! a Tri -te ! 
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x. 

La nebbia, che dal Po na c, 'adaaia 
sulla ferac pianura, la copre 

il nZlo a pr t ttrice, e aie 
u p r l valli fino alle pendici 

e -treme d Ile • \lpi. 
Ile trinc l fucili 

stillano 
E l'alba! -

i att nta, un 

fioco ad 

virili 
ci lo. n raggio timido 

un chiar re 

p . a 

~ lat I a ~ lat un Y nt nuovo. 
ch racc gli I n bbia, l. distacca 

dalI. t rr., la . quarcia, l frastagli 

glll l' offr • di star 
. . 
I pnml r. ggl . 
Lun i la tra cia 
Lun Ti il 

d li. 
d 11 

\ ' j ita la Tutt 
il b 1 i l d'lt. li ! 

nott In. nn 
m mbra! Il 01 



Un comando sommesso, un agitarsi 
di corpi, come a racco<Ylier vigore 
per nuova prova. U n rapido, reciso 
cenno, e balzano fuor dalle trincee 
i battaglioni, tra olgente grigia 

alanga, irta di punte acuminate. 
Una corsa, una osta, un crepitare 
tumultuoso di fucili, rotto 
dalle frasi roventi , balbettate 
dalle mitragliatrici. Fuoco! fuoco! 
Uno squillo, due squilli , cento squilli! 
Attmti per l'assalto! - Ecco il segnale 
che infiamma il sangue della nostra razza. 
A vanti! A vanti ,l - Rugge il Reggimento 

il suo grido di guerra. 
e l'urto piomba sul nemico come 
sulla cervice del toro la mazza 
che stordisce ed atterra. 

XI. 

È pallida la donna, ma serena 
l'espre ione del volto. 

Con occhio 
materno veCTlia una culla: 

un libro 

aperto sulle CTinocchia: / /artiri 
di B elfion. 

Tinna nanna, ninna nanna, 

cr ci fort , creci bello, 
mio piccino, ti vo' dar 
il miO anCTue a nutricarti 

01 angue v o-lio darti 
prezi 'a er dita, 

ch dai nonni • dai bi nonni 
i tra m tt in que ta t rr. : 

ag li sbur 'l'O guerra! u rra! 

f. nciull d'Italia, dalle turlTide 
uc hi la \ it . cl. l '. n Tue 

m t rno diO agli 'burgo. 
Le lpi 

varcat n n saranno più. 



La acra 

cintura delle "ett ahiacciai, 
cintillante corazza, ti prot aga 

come l braccia d Ila maùre attorno 

alla tua culla. 
E pallida la donna, ma erena 

è l'espressione del alto. 
" errà 

far e che il padre più non torni al dolce 
bacio d Ila sua po a: ha la trinc a 
gloria e croci piantate ulla terra 

smossa. 
armi tranquillo dolci onnt, 

o fanciullo d'Italia, la ~ rocia 
barbarica, che agli a\ i lo scor 010, 

ed il piombo prepara alla trincea 
ca ata sulle terre no tr , mal 

potrà aziare la li ida rabbia 
sulle tue membra fragili. 

Ri or ono 

a benedirti i martiri caduti 

p r l'Italia. 

.:Il. 

uando cende la notte e dai lontani 
ca alari di per i per il plano 
il fumo non i attenta a rivelare 

traccia di vita, 
quando i rami d'ogni alb r hanno trani 
c ntorcimenti di m mbra viv nti, 

in idros , 
c n un ord 

vagan l cant I 
irr qu"i ti fiutand 

i 'not , 

di rignar di d nti 
r la buia campaCTna 

un p ricolo 

Tni fil d' rba 
ra un fanta ima 

di gu rr"i ro. uanti! Il Po 
n n nta un maggi r num ro ii grani 

ùi "abbia. 
lJiganti nudi, dall primiti\"c 
armi sili dali. punt, ,~uzza, 

l ~i nari dI P om, dalla rta 
tuni a bianca dall, rt,\ sp, li, , 
avali ri piumati, ric p rti 

Ji squ m rilu nti. ~iu tacuori 
li sta, s pr. u ri li di, mant , 



e picchieri, ed arcieri, e frombolieri 
roteanti la fionda fra le nuo e 
armi tremende; fucilieri azzurri 
ed artiglieri dall'occhio ferrigno. 
Una parola: Italia! 
E l'onda procellosa dei fantasimi 
tras ola sopra la terra che freme. 
- Ad OrIente! 

Tutta la trincea 

igila in armi nella notte. 
Il Re 

d'Italia fra gli armati con la spada 
nudata contro l'et rno n mico. 

o ta l'eroica turba di fanta imi 
e si racco lie sotto alla abauda 
Croce ittorio a. 

prode no tro Re, nato di tirpe 
che non teme p rigli , inorgo li ci: 
Niun principe bb mai 'u quta t rra 
una corta piu d gna alla bandi ra! 

I 

" ( : G 
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